RELAZIONE FINALE di Salvatore Martinez

PARTE PRIMA
… a Tiberiade : “Date loro voi stessi da mangiare” (Mt 14, 16)
Desidero che ci trasferiamo tutti, per pochi istanti, sulle sponde del lago di Tiberiade.

Gesù chiese molte prove d’amore ai suoi discepoli; spesso era amareggiato dai loro errori di valutazione o dalla loro incapacità di comprendere la straordinarietà dell’amore di Dio. Gesù promise una soluzione a questa debolezza: promise lo Spirito, perché fossero “completati”, riempiti di questo amore soprannaturale che nessuna creatura umana da sola saprebbe mai raggiungere.

Una prova d’amore, certamente tra le più faticose, Gesù la chiese agli apostoli, sempre nei pressi del lago di Tiberiade, davanti ad una folla numerosissima che non voleva abbandonare Gesù e lo seguiva ormai stremata.

“Date loro voi stessi da mangiare” (Mt 14, 16). Questo comando di Gesù agli apostoli, stanchi e svogliati dinanzi ad una folla affamata, è preludio di un miracolo, del miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. 

Oggi anche noi vogliamo lasciarci scomodare da Gesù e attendiamo che regali a noi suoi servi il miracolo di “pani e pesci” moltiplicati dinanzi alla “grande folla”  affamata del Rinnovamento che ha bisogno di noi. 

Nel pane e nel pesce, mai dimenticarlo, si identifica Gesù: ecco perché lo Spirito moltiplica Gesù! Lo Spirito ci ricorda: a ciascuno il suo Gesù, a tutti lo stesso amore; a ciascuno un carisma, a tutti lo stesso amore!

“Date loro voi stessi da mangiare”: è l’espressione che ben condensa la “sapienza eucaristica” a cui lo Spirito ha condotto la Chiesa con il recente Sinodo, a conclusione di questo straordinario anno dedicato all’Eucaristia. 


Gratitudine, espressione dell’amore eucaristico

Un pensiero carico d’affetto e di gratitudine vogliamo rivolgere al Pontefice Benedetto XVI che ha portato a completamento l’Anno eucaristico voluto e iniziato dall’amatissimo Giovanni Paolo II. A Roma, il Sinodo è stato, insieme, “Cenacolo eucaristico e cenacolo Pentecostale”, come amava affermare la Beata Elena Guerra. Un solo luogo, dove si è spezzato il Pane che unisce la Chiesa e ci fa Chiesa e dove lo Spirito ha profetato per bocca dei Padri sinodali. 

A oltre sei mesi dall’elezione del Pontefice Benedetto XVI, sentiamo di ringraziare lo Spirito Santo per questo Pastore così pieno di sapienza divina e di amore per la Chiesa e non possiamo dimenticare, anzi acclamiamo alla sua santità, Papa Giovanni Paolo II, il Papa che tanto ci ha amato e ci ha aperto la strada, al quale ho avuto la grazia di dire più volte, a nome di tutti voi: “Sì, ti amiamo, amiamo la Chiesa”, il Papa che ci ha voluti con sé per preparare l’Anno eucaristico con un “Roveto ardente” a cielo aperto in Piazza S. Pietro. 

Che privilegio è stato, per me anche in diverse nazioni, specie in America Latina essere testimone delle grazie che il progetto di adorazione eucaristica nello Spirito “Roveto Ardente” ha portato in questo “Anno dell’Eucaristia”.

Grazie Spirito Santo. Lunga vita a Benedetto XVI e Giovanni Paolo II sia …“santo subito”! 


Amare non “per” amore di Dio, ma “con” l’amore di Dio

Torniamo al comando di Gesù:“Date loro voi stessi da mangiare”.  Oggi, alla luce del mistero della salvezza, possiamo lasciarci guidare dallo Spirito ad una comprensione più profonda del comando di Gesù. Il Maestro sembra dire: “Date me da mangiare ai fratelli” e al contempo “Date voi stessi in pasto ai fratelli”.

Nel Terzo documento di Malines, scritto dal card. Leo Suenens insieme a Dom Helder Càmara, dal titolo “Rinnovamento nello Spirito e servizio dell’uomo”, il cardinale invitava il RnS ad amare con il cuore di Cristo e aggiungeva: “Noi non amiamo i nostri fratelli per amore di Dio, ma con l’amore di Dio”. 

È una differenza enorme. In questi giorni abbiamo compreso che i nostri fratelli e le nostre sorelle non vogliono essere amati di riflesso, indirettamente, quasi che non se ne possa fare a meno perché Dio ce lo comanda. 

Se così fosse, saremmo ancora prepentecostali, cioè senza l’effusione dello Spirito. Con l’effusione dello Spirito siamo mossi dallo Spirito ad amare con l’amore di Dio, significa con il Suo cuore, perché il nostro cuore da solo sarà sempre debole per battere all’unisono con le tante miserie umane che ci è dato incontrare. 

Senza il cuore di Dio, il nostro cuore si stancherà presto, finirà con il selezionare le situazioni più facili da quelle più ostili che rimarranno non amate, le persone più semplici da quelle più contorte, che rimarranno non amate, i gruppi più a modo da quelli più disagiati che rimarranno non amati.

C’è una preghiera, di Annie Johnson Flint, che il card. Suenens amava ripetere: “Il Cristo ha soltanto le nostre mani, i nostri piedi, la nostra lingua, il nostro aiuto per fare il suo lavoro oggi. Ma cosa succederà se il nostro cammino è tortuoso, la nostra immagine confusa, le nostre mani occupate in attività che non sono sue, i nostri passi inclini al fascino del peccato, la nostra lingua pronta a parlare di cose indegne delle labbra di Cristo? Come possiamo sperare di aiutarlo se non ci rimettiamo alla sua scuola?”

Dobbiamo aiutare il RnS a crescere in questo amore,  a vivere la fede in Gesù con una libertà nuova. 

Torniamo nelle nostre case con un desiderio grande di rimetterci tutti alla “scuola di Gesù”, che è la scuola dell’amore che compie miracoli, la scuola in cui lo Spirito e Lui solo è il grande Maestro delle nostre vite e noi i “discepoli dell’amore”.

Servire in…due parole: “dire” e “dare”

Due sono i verbi che lo Spirito usa per renderci capaci di servire: “dire e dare”. In fondo il cristianesimo è un “dire Gesù dando amore” o, se volete, è un “dare Gesù dicendo amore”. Per questo lo Spirito ha bisogno di una nuova generazione di “laici impegnati” nella Chiesa

· Il verbo “dire” è un verbo fondamentale nel Regno di Dio. 

S. Paolo afferma: “come potranno credere se non c’è nessuno che dica loro la Buona Novella di Gesù” (cf Rm 10, 14). 

La predicazione del Vangelo è il primo impegno, universale impegno di ogni carismatico: annunziare che Gesù è vivo e con il suo Spirito fa nuove, con potenza, tutte le cose. Se non “dici il Vangelo”, la presenza di Gesù non può essere creata dallo Spirito, ecco perché il Vangelo deve sempre essere sulle nostre labbra.

Purtroppo, non sempre “possiamo dire… di dire il Vangelo”. Spesso annunciamo noi stessi, parliamo di programmi, di documenti ecclesiali, di teorie, ma non stiamo “dicendo Gesù”.

· Il verbo “dare” è ancora più propriamente il verbo dell’animatore, del responsabile del RnS. Non il verbo fare, ma dare. 

Infatti, si può “fare” senza avere nulla da dare; ma non si può dare ciò che non si è ricevuto. Ecco perché il nostro essere animatori è un “dare Gesù”. Non fare qualcosa, ma “dare Qualcuno”, dare quel Gesù che dallo Spirito ogni giorno ci viene dato. Il nostro fare è dare!

S. Teresa d’Avila scrisse un giorno: “L’amore di Dio non sta in quelle consolazioni che normalmente si desiderano tanto. Consiste invece nel servire con forza d’animo e umiltà”.

Su un’antica fontana vi è un’iscrizione che potremmo ben applicare ad un animatore del RnS: “Dare, dare, sempre dare: ecco la mia vita!”. 

Da questo verbo “dare” discendono “quattro prerogative”:

· è prerogativa del servo dare; 

· è prerogativa dei nostri fratelli essere serviti, cioè ricevere; 

· è prerogativa dello Spirito Santo distribuire l’amore con cui si serve e si riceve; 

· è prerogativa della Chiesa, e in essa del RnS, di vantarsi dinanzi al mondo di questo amore, un amore che è un’esclusiva dello Spirito Santo, un bene inimitabile, che non teme contraffazioni, né aggiustamenti mondani. 

In genere, nella preghiera, quando ci riuniamo nelle nostre assemblee comunitarie, noi diciamo il nostro amore al Signore; sostanzialmente in due modi:

1. lo diciamo come segno di gratitudine – nella lode, nel ringraziamento - quando sentiamo questo amore vivo in noi; 

2. lo diciamo come segno di richiesta – con la supplica, con l’intercessione - quando l’amore sembra venire meno. 

Ma l’amore dello Spirito non va solo detto, va anche dato. Il RnS è una speciale modalità dello Spirito di “dare amore”, non soltanto di “dire l’amore di Dio” con animazioni, canti, feste, ma dare l’amore di Dio con quel trasporto che fa affermare, in chi ci osserva: “il Signore è con Lui, quell’uomo, quella donna è veramente un testimone di Gesù”.      

Nel Regno di Dio vige una regola: non puoi dire ciò che non dai, altrimenti non si tratta dell’amore dello Spirito! 

Ebbene, se nella preghiera noi esprimiamo “parole d’amore”, nel servizio noi siamo chiamati ad offrire “prove d’amore”, cioè a mettere al lavoro l’amore di Dio, perché solo l’amore donato è la prova che Gesù è ancora vivo e che il Suo Vangelo è una verità sempre efficace ed operante.

Elbert Hubbard, scrisse un giorno: “L’amore che doniamo e l’unico che riceviamo”. 

PARTE SECONDA
 “Frutti maturi d’impegno”

Possiamo, ora, ritornare alla consegna di Giovanni Paolo nel giorno benedetto della Pentecoste 1998:“La Chiesa si aspetta da voi frutti maturi di comunione e d’impegno”.

Sabato scorso abbiamo esplicitato la prima parte di questa definizione: “frutti maturi di comunione”. Adesso muoviamoci nelle seconda direzione indicata: “Frutti maturi d’impegno”.

· “Il Rinnovamento non è l’evasione degli uomini nel mondo di Dio, ma è l’invasione di Dio nel mondo degli uomini”.

Il Rinnovamento non è un esodo dalla società; è piuttosto un’esperienza che educa a maturare un giudizio spirituale, secondo il pensiero di Dio, su tutto ciò che i sistemi sociali, culturali, politici promuovono, specie quando sono in opposizione al pensiero di Cristo e al Magistero della Chiesa. È scritto infatti: “L’uomo spirituale giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno” (1 Cor 2, 15). 

Perché l’uomo spirituale ha “il pensiero di Cristo” (1 Cor 2, 16b).

Quando è in pericolo il Regno di Dio, quando il Vangelo è calpestato e la dignità degli uomini irrisa nelle nostra vita di tutti i giorni, non ci è dato rifugiarci appena nella preghiera, delegando non si sa a chi l’impegno di rinnovare il mondo in cui viviamo, impegno che nel giorno della preghiera d’effusione abbiamo assunto solennemente.

Il RnS è altro che disimpegno: è stato e deve sempre più divenire una testimonianza forte, numerosa, organizzata, presente per fare sentire le ragioni dello Spirito. “Per amore di Sion non tacerò” (Is 62, 1), afferma il profeta; anche noi possiamo dire “per amore di Cristo, per amore della Chiesa non taceremo”.

Il tempo corrente, reclama un impegno sociale dei carismatici sempre più ricorrente, lo abbiamo visto sul tema della procreazione assistita; lo vedremo a breve su molte altre questioni che mirano a sovvertire il disegno umano e familiare voluto da Dio.

“È troppo poco che tu sia mio servo, voglio renderti luce delle nazioni” (Is 49, 6). Così il Signore parlò a un suo “servo eletto”, Ciro, perché non fosse più solo un cultore di Dio, ma un difensore di Dio. 

Così il Signore parla anche a noi suoi servitori: è troppo poco che tu mi sia servo nell’incontro di preghiera comunitaria carismatica, voglio renderti testimone di quello che credi, vedi, e speri nel RnS.


Un impegno che non vive di  “metodi umani”, ma di Spirito Santo

Fratelli e sorelle, 

la preghiera carismatica è un immersione nel mistero di Cristo, ma dura qualche ora. Quando riemergiamo dalle profondità di questo amore ecco che il mistero di Cristo si svela nei volti della nostra umanità contemporanea, dei poveri, degli oppressi, dei carcerati, degli ammalati con i quali Gesù ha voluto identificarsi e nei quali ci ha chiesto di servirlo.

La vera preghiera non può che condurre all’impegno, altrimenti non è profetica. 

È profetica nella misura in ci genera “circolazione d’amore”, quindi “movimento dello Spirito” nella storia, impegno convinto per il rinnovamento della  società in cui viviamo, di cui i giovani, le famiglie, i lavoratori, gli educatori, i professionisti sono chiamati a divenire “profeti” dellaa “vita nuova”, di quella vita nuova che abbiamo abbracciato nel giorno in cui Gesù si è manifestato vivo nella nostra vita.

Questo “impegno sociale” è la nuova evangelizzazione di cui Giovanni Paolo II parlò per primo nel 1983 a Puebla. 

Osservando i Vangeli, possiamo affermare che: 

· Gesù Cristo non ci ha lasciato un programma espresso di liberazione sociale o di guarigione delle relazioni tra parti sociali e politiche sempre più frantumate e in conflitto; 

· Gesù non ci ha lasciato un piano di recupero per i carcerati, un programma di assistenza per i malati, una metodologia di rinnovamento morale delle nostre famiglie o dei nostri giovani: ci ha lasciato lo Spirito.   

· Gesù, nella sua prima “uscita pubblica, la sua prima, fallimentare evangelizzazione presso la Sinagoga di Nazaret,” (cf Lc 4, 1 ss) ha esordito parlando dello Spirito Santo. Dello Spirito e della sua azione nella storia, non in un gruppo di preghiera. 

È lo Spirito Santo che ci concede di servire gli ammalati, gli oppressi, i carcerati, i perseguitati: per ciascuno di loro, Gesù promette un intervento dello Spirito, una predicazione adeguata, un servizio specifico per ripristinare la giustizia, la pace, la libertà, la misericordia.

I carismi non creano consenso, perché scomodano. 

S. Paolo, salutando i Galati, dirà: “È forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sari più servitore di Dio” (Gal 1, 10).

I nostri gruppi sono la palestra, il luogo in cui ci si prepara e non solo pregando, ma anche con un impegno catechetico permanente in vista del mondo, del cambiamento del cuore del mondo, della comunicazione della salvezza a quanti soffrono per l’assenza d Cristo.

Come potremo realizzare questa volontà di Gesù? 

Cominciando proprio nei nostri gruppi e comunità. 

Chiediamoci: 

· abbiamo invocato carismi per questo meraviglioso lavoro di evangelizzazione quando il Signore ha condotto nel gruppo chi era nel bisogno? 

· Ci siamo mostrati compassionevoli, aperti e non ripiegati su noi stessi, capaci di dare speranza, piuttosto che parlare dei guai del nostro pastorale o del nostro gruppo? 

· E quando abbiamo compreso che lo Spirito era con noi, ne abbiamo sperimentato l’assistenza, facendo di questi fratelli consolati dei nuovi evangelizzatori?

Gesù non ci dice cosa fare, né come organizzarci: ci chiede di lasciarci condurre dallo Spirito. Questo è il metodo! Dobbiamo  collaborare con lo Spirito, questo vuole Gesù, nella lotta contro il male che dilaga nel mondo e che conduce alla morte vite umane, istituzioni, relazioni di ogni genere, a partire dalle nostre case.

È una chiamata per tutti! 

Per i gruppi che non hanno ministeri, perché costituiti da un numero esiguo di fratelli; ma anche per i gruppi più popolati che hanno avviato dei ministeri. 

Guai a noi se questi ministeri, anche quelli più legati ad un’azione di tipo cultuale-liturgico, non divengono la modalità con cui tutti evangelizziamo, in testa gli animatori dei ministeri, fuori dal gruppo, dalla parrocchia, perché quanto accade nel gruppo possa avvenire anche nelle realtà che sono nel mondo.

· C’è il rischio di una “privatizzazione dei ministeri”: alcuni ministrano a nome di tutti e gli altri rimangono eterni partecipanti se non addirittura spettatori, come la folla di Gerusalemme che attendeva miracoli da Gesù.

· Ma c’è anche il rischio di una “clericalizzazione dei ministeri”: un impegno solo “inter ecclesiale”, cioè per la crescita del gruppo, magari l’impegno nella parrocchia o al massimo in funzione dell’attività pastorale promossa dal Vescovo in Diocesi.   

Senza un “protagonismo cristiano audace e incisivo”, sorretto dalla Parola di Dio e dai carismi dello Spirito, noi non assisteremo alla trasformazione del mondo secondo Dio. E avremo così tradito la vocazione specifica del Rinnovamento: evangelizzare il mondo nel potere dello Spirito. 

Molti giungono al Rinnovamento perché stanchi del mondo, delusi dal mondo, feriti, scoraggiati. Nel Rinnovamento si riaccende la speranza, si torna a gioire, si ritrova fiducia nella vita attraverso la forza della preghiera e l’amicizia dei fratelli. 

E poi? 

Questo è solo il primo, decisivo passo dell’opera di rinascita che lo Spirito provoca in un fedele che ritorna a Gesù, che ritrova una Chiesa viva. 

È compito decisivo degli animatori, dopo questa prima fase, fare di questa gente che ha ritrovato l’amore di Dio i primi, convincenti testimoni della novità di Cristo. 

Vanno catapultati di nuovo nel mondo, subito, non allevati senza fine nell nostre sagrestie, perché dicano con la loro stessa vita, con un nuovo impegno di vita, umano, familiare, sociale, che c’è una buona notizia, Gesù vivo, a cui aggrapparsi per essere salvati. Ma non era forse questo il metodo di Gesù? 

La scuola di Gesù si svolgeva lungo le strade del mondo; i primi discepoli avevano il cielo per tetto; i primi animatori erano dei ladri, delle prostitute, dei ricchi senza cuore, dei peccatori convertiti.

Come a Nicodemo, anche a noi Gesù dice: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Gesù, perché tutti credano e siano salvati”(cf Gv 3, 16). 

Ciò significa che Dio, in Gesù, chiede a noi di collaborare con lo Spirito Santo, di invocare la forza dello Spirito Santo e di coinvolgere tutti i fratelli, proprio tutti, affinché il mondo accetti il piano di salvezza voluto da Dio.

Il mondo, cioè l’umanità che vive nel mondo, non le cose del mondo, non lo spirito del mondo con le sue attese e le sue lusinghe contrarie al Vangelo. 


Dall’effusione dello S. “rinnovamento “spirituale” e “rinnovamento sociale”

La radice del nostro impegno sociale è proprio nell’effusione dello Spirito promessa da Gesù ad ogni uomo. Non basta parlare di conversione personale, se questa non conduce – in un cammino di maturazione umana e spirituale – alla conversione in Cristo di tutte le strutture sociali nelle quali viviamo e con le quali si misurano, ogni giorno, insieme a noi, molti uomini e donne che non credono, che hanno smesso di credere, o che hanno una fede che somiglia ad una “bandiera”.

Chi santificherà il mondo? Chi lavorerà a questa opera di santificazione se tutti stiamo nelle sagrestie o nel cenacolo ad attendere non si sa quale altra forza per “andare, ammaestrare e fare discepoli” (cf Mt 28, 19).

· Sarebbe drammatico se la nostra opera di “rinnovamento ecclesiale” si separasse dall’opera di “rinnovamento sociale”: non esiste autentico servizio alla Chiesa che non sia anche servizio al mondo. 

È vero rinnovamento, se si rivolge alle chiese e alla società, altrimenti non è dallo Spirito. Ecclesiale e sociale devono poter camminare sempre insieme, altrimenti si farà il gioco di chi vuole ridurre la fede ad una “fatto privato”, Gesù Cristo un nome da pronunciarsi solo in Chiesa. Ecclesiale e sociale devono poter camminare insieme, perché il “regno di Dio” non vive e cresce nell’aria , nelle idee o nei buoni propositi, ma sulla terra, tra le maglie di tutte le strutture umane.

Non c’è “rinnovamento sociale” senza “rinnovamento spirituale”

Senza rinnovamento spirituale, l’impegno sociale e politico potrebbe far divenire il Vangelo un messianismo terrestre,  una sorta di “pensiero religioso” ispirato ai buoni principi cristiani, senza nessun aggancio con la vita eterna, con la definitiva conversione della propria vita a Cristo in vista del cielo. 

Se questo accadesse, non avremmo testimoni dello Spirito, ma “testimonial”.

Attenzione: non è una differenza di poco conto; è sostanziale. 

Il “testimonial” è una sorta di sponsor, di sostenitore di qualcosa che non è suo, ma che fa suo perché lo reputa valido, credibile, difendibile. Al “testimonial” è chiesto di convincere gli altri della bontà di un “fatto o di un prodotto”, sia esso di carattere spirituale, culturale o commerciale.

· Il testimone, invece, è egli stesso “un prodotto”, un prodotto dello Spirito”, creato dallo Spirito nella fedeltà alla vita di Cristo.

· Il testimone non parla perché ha argomenti convincenti con i quali vincere consensi, ma perché è arreso a Cristo, è stato vinto da Cristo.

· Il testimone “vive ciò in cui crede”; il testimonial “vive di ciò che pensa”
· Il testimone vive in un Altro e partecipa della vita di un Altro in un modo così esemplare da poterne divenire testimone. 

Se il divario tra “fede e vita” non si riduce, allora Cristo scompare e appare l’uomo, anche quando dice di pensare alla maniera di Cristo.

C’è il rischio di lasciare il campo a “pseudo cristiani”, a dei “cristianisti”, piuttosto che a “cristiani”; 

laici pieni di buona volontà che se anche stanno “dalla parte di Dio”, non sono disposti ad essere “di Dio”. 

Non spetta a noi giudicare, noi non dobbiamo giudicare il bene e gli aiuti che abbiamo ricevuto e potremo ricevere dai “laici non credenti”; piuttosto chiederci come noi siamo fedeli a Cristo, se noi annunciamo Cristo e non gli altri per noi. Il Vangelo è vita, esperienza di fede, non un pensiero religioso, una riflessione di stampo cristiano a cui tutti possono accedere.

S. Paolo si spingerà a scrivere: “Alcuni predicano Cristo con buoni sentimenti, lo fanno per amore; altri predicano Cristo anche per invidia o spirito di contesa. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera Cristo venga annunziato, io ,e ne rallegro e continuerò a rallegrarmene” (cf Fil 1, 15-18).

Gesù dice ““chi non è contro di noi, è per noi” (Mc 9, 40). Questo noi è la Chiesa, un corpo, di cui si entra a far parte e con cui ci si fa pellegrini verso i “cieli nuovi e la terra nuova” che qui prepariamo. 

Il Vangelo, senza il Cielo e la vita eterna, non serve a nulla; forse solo a riempire sale per conferenze o libri per biblioteche.


Non c’è “rinnovamento spirituale” senza “rinnovamento sociale”

Ma senza rinnovamento sociale, il solo rinnovamento spirituale potrebbe correre il rischio di ridursi a pietismo, ad una vita carismatica che scade nel devozionismo, perché ama Dio per Dio, senza che da questo amore discenda alcuna conseguenza pratica, una ricaduta fraterna, un impegno a favore degli altri.

Dobbiamo avere una “postura carismatica” sempre, dentro e fuori dal Rinnovamento. 

Talvolta, capita di incontrare fratelli e sorelle che fanno coincidere l’opera di Rinnovamento nello Spirito, il loro essere carismatici, nella capacità di produrre una preghiera che suscita forti emozioni o che regala speciali interventi di Dio; ci si sente carismatici perché si ha un dono di profezia, si conosce sufficientemente la Bibbia e si è capaci di esortare nel Signore i fratelli. 

Bene, se si crede che questo sia il cammino più importante, vorrei dire decisivo per l’avvenire del Rinnovamento e della sua opera a vantaggio della Chiesa e del mondo, allora è bene che si dica che si esperimenterà una forte caduta di senso e di testimonianza, come chi crede di aver tagliato il traguardo e invece è ancora solo all’inizio della corsa.

Carissimi, nella vita spirituale c’è un principio che giova qui ricordare: “molte volte il male comincia con l’esagerazione del bene”. 

L’esperienza dell’effusione dello Spirito esalta tutte le nostre capacità umane, ci fa grazia di vedere le cose in modo nuovo, potenzia il nostro “sentire Gesù vivo”, cioè i sentimenti, le emozioni, l’affettività, quel meraviglioso mondo interiore che spesso la vita cristiana mortifica o che una certa teologia ha liquidato con la bolla di “esteriorità” o di “immaturità cristiana”. 

Attenzione, però. 

Se l’esperienza spirituale che noi viviamo nell’assemblea riunita in preghiera ci sembra così “anomala” da non interessare alla società, così diversa da renderci “strani o estranei” al mondo, così che operiamo una sorta di separazione tra  il nostro “essere nel RnS” ed “essere nella società”, allora noi operiamo una divisione pericolosissima tra “confessione privata” della nostra fede e “testimonianza pubblica” della nostra fede. 

Le conseguenze sono evidenti: se non è impegnata tutta la mia vita davanti a Dio, così che la preghiera fatta in chiesa si fa annuncio nel mondo, allora io non coinvolgerò il mondo nella mia vita è potrò continuare ad avere una vita opaca, ai margini della società, magari piena di compromessi con il mondo. 

Non ci sono due vite: con lo Spirito la vita o è nuova in tutto e sempre, o non è la vera vita cristiana. 

Il rischio più grande è che chi tiene la propria fede separata dalla vita pubblica - per vergogna, timore, incapacità - una sorta di “Dio nel mio privato”, priva il mondo di Dio e riduce drammaticamente la portata dell’effusione dello Spirito e del RnS.

Il RnS non è il mio privato, magari pienamente inserito nella Chiesa locale, nella parrocchia, uno spazio conquistato con mille fatiche tra i giudizi negativi di chi non comprende e finalmente autorizzato da uno statuto approvato dalla CEI. Non possiamo fare del cammino del RnS “una sospensione ideale dalla realtà” o un insieme di episodi settimanali e mensili che chiamiamo “esperienza di Dio” anche se si limitano a coinvolgere appena il nostro sentimento, senza interessare la nostra volontà di diffondere l’amore di Dio.


Instaurare la “cultura della Pentecoste”

È in  questa sinergia di “spirituale e sociale” che i carismatici possono realizzare la cultura della Pentecoste”.

Lucca ha segnato una svolta storica in tal senso, oltre ogni aspettativa.

Proprio a Lucca affermavo:

· “A Pentecoste, con l’effusione dello Spirito Santo, il mondo intero - non solo il Cenacolo, la Chiesa -  diventa il luogo spirituale dell’amore di Dio. 

· A Pentecoste la Chiesa festeggia il suo “battesimo pubblico” e mediante l’effusione dello Spirito riceve da subito, proprio in quella piazza di Gerusalemme, la pienezza e la bellezza della sua animazione comunitaria, gerarchica e carismatica. 

· A Pentecoste comincia la vita interiore della Chiesa: i cristiani imparano che cosa significa pregare, credere, vivere, amare, celebrare, soffrire per amore di Gesù. 

· Pentecoste è un’operazione divina, non è iniziativa umana, non fa i conti con le nostre abilità o con le nostre scelte. È Dio che sceglie ed è ancora Dio che si manifesta con potenza quando trova cuori pronti, come terreni dissodati”.

· A Pentecoste si inaugura la civiltà dell’amore, perché lo Spirito è benefico ed amico degli uomini, fondatore della nuova antropologia portata da Cristo. A Pentecoste scaturisce una nuova sociologia, un nuovo umanesimo permeato dei valori dello Spirito. 

La cultura della Pentecoste è l’antidoto al “male oscuro” del mondo; è una nuova sapienza, un nuovo modo di intrecciare le vicende umane che non esclude Dio, ma lo include, che vede Dio nelle pieghe di un’umanità che incarna i paradossi evangelici delle Beatitudini”. 

Oggi molti sogni sono in crisi; i sistemi politici ed economici sono in crisi: ma l’amore di Dio non è in crisi: il cuore di Dio non conosce la parola “crisi”, ma la parola “cristi”. Il nome di Cristo non è in crisi: è eterno!

Molti avevano profetato e continuano in ogni modo anche oggi a profetare la fine del cristianesimo, la morte di Dio, una ragione senza cuore, ma finché ci sarà un uomo sulla terra, non potrà finire il bisogno d’amore che c’è nel fondo di ogni cuore.

E solo Cristo – ce lo ricorda S. Agostino – può colmare questo desiderio d’amore: “sapere di essere amati” e quindi “sapere amare”.

PARTE TERZA
Il cuore 

Quante volte incontriamo nella Scrittura la parola cuore! La custodia del cuore, l’attenzione al cuore, la purezza del cuore, pensieri, desideri e risoluzioni del cuore, la preghiera del cuore, le rivelazioni del cuore, la presenza divina nel cuore.

I nostri fratelli cristiani d’Oriente, ai quali Benedetto XVI ci ha chiesto di guardare con speciale, decisiva e fattiva attenzione in occasione del Congresso Eucaristico, invocando quell’ecumenismo spirituale tanto caro a Giovanni Paolo, spesso hanno preso il cuore come emblema per distinguersi dall’Occidente «razionalista», portato a dimenticare che il fondamento della vita cristiana è il cuore. 

In questi giorni abbiamo trovato un nutrimento solido per il nostro cuore. È stato “inzuppato di Spirito Santo”; molti mi hanno confessato: “mi sento il cuore strizzato” a dovere, come quando strizzo i panni di casa.  

«Cercare il nutrimento per il cuore è volgersi verso Dio, perché Dio stesso è un cuore che abbraccia tutto. È solo con il cuore che si può conoscere il segreto dell’universo. Allora, chi ha il cuore percepisce Dio, gli uomini, gli animali, la natura. Solo il cuore è capace di dare la pace allo spirito” (P. Ivanov, La pace in Cristo).

Lo Spirito è il cuore di Gesù, consegnato a Maria e Giovanni, ai piedi della croce, poi effuso su tutta l’umanità nel giorno di Pentecoste. Da quando sono cristiano è più “intimo del mio intimo”, come amava definire dello Spirito Santo il grande maestro S. Agostino. È il cuore del mio cuore, perché sia il cuore dell’umanità.

L’uomo “senza cuore” è un uomo senza amore, senza religione, perché in fin dei conti l’ateismo è vivere senza cuore». È atea una politica senza cuore; è atea un’economia senza cuore; è atea una cultura senza cuore; è atea una solidarietà umana senza cuore; è atea una famiglia senza cuore. Perché “Dio è amore”. Perché lo Spirito è amore. Perché Gesù è amore.

L’ambiguità del termine “cuore”

Quante volte abbiamo denunciato come l’insistenza sui sentimenti del cuore non sia senza pericoli. Noi nel Rinnovamento ben sappiamo cosa può determinare un “certo sentimento religioso” che non matura in un amore di relazione, in un amore di donazione.  Non un sentimento cieco, senza gli occhi della ragione; non un’emozione illogica, cioè un tuffo nelle acque dell’amore di Dio che non ti faccia poi tirar fuori la testa dall’acqua. 

Nella tradizione biblica “l’uomo vale” quanto vale il suo cuore:

· Davide fu scelto dal profeta e unto “re” per il suo cuore.

· Mosè fu scelto per il suo cuore, non per la sua dialettica.

· Geremia o Timoteo furono scelti per il loro cuore, non per l’esperienza maturata dal momento che erano troppo giovani

· Maria, da cui doveva nascere il Re dei Re, non fu scelta per il suo “stato sociale”, magari dal rango nobiliare d’Israele nel quale sicuramente erano tante brave ragazze; fu scelta per il cuore. Non a caso è ciò che subito appare nella sua celebre esultanza dinanzi a Dio che la scelta. Il Magnificat è il canto del cuore. Il Magnificat rivela il cuore di Dio, perché la ragione umana, l’uomo che non conosce il potere dell’amore non potrà mai cantare le parole del Magnificat. 

Il profeta Geremia (17,9-10) dice: «Più fallace di ogni altra cosa è il cuore… Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori».
Il cuore nella Bibbia
Nella Bibbia, la parola cuore (lev o levav, kardía) non indica forse più di dieci volte l’organo corporale, ma è impiegata più di mille volte in senso metaforico per significare la sede delle diverse funzioni psicologiche. È il cuore che pensa, che riflette, che concepisce dei progetti, prende delle risoluzioni, delle decisioni, assume delle responsabilità. È lui che gioca il ruolo centrale nella vita interiore. Sede della vita morale, il cuore è anche quello della vita religiosa. È il cuore che prova il timore di Dio ed è soprattutto in lui che dimora la fedeltà a JHWH (cf 1Re 11,3-4).
Nella Bibbia il cuore racchiude dunque in sé tutta la pienezza della vita spirituale che deve abbracciare l’uomo tutto intero, con tutte le sue attività. È il centro vitale di ogni attività umana, identificato con l’uomo stesso. 

Il cuore è all’origine della stabilità della vita cristiana. Esso mantiene la nostra vita in una direzione data e forma nell’uomo una struttura interna ben determinata. «Perciò la formazione del cuore ha una così grande importanza fin dall’inizio della vita spirituale. 

L’attenzione al cuore, sorgente di ogni pastorato

L’attenzione da prestare al cuore è l’«opera più importante e primordiale nella vita spirituale». Non è sufficiente fare delle buone azioni esteriori, bisogna inoltre concepire dei buoni pensieri e provare dei buoni sentimenti; bisogna acquisire «l’arte di governare i movimenti del cuore, cosa che i santi Padri chiamano attenzione.
Per i Padri della Chiesa vige un principio fondamentale: “non sa ben governare se non chi sa governare il suo cuore”. Si può essere “sorvegliante degli altri” se si è “sorvegliante del proprio cuore”, sorvegliante della vita spirituale del proprio cuore.

Questa sorveglianza è detta, episkopé, che sta per episcopato. Il nostro non è certo di tipo sacramentale, cioè stabile, eterno, nel sacramento dell’Ordine. Il nostro è un  servizio “carismatico”. Ma la nostra vigilanza carismatica, il nostro servizio pastorale obbedisce alle medesime regole spirituali, perché è lo Spirito che suscita la custodia del suo popolo mediante Vescovi, sacerdoti e laici chiamati a collaborare alla custodia, al servizio del popolo di Dio. Ecco perché suscita nella comunità ecclesiale anche carismi di guida e presidenza come avviene nella vita dei movimenti, dei nostri gruppi e comunità.

Questa attenzione, prosoché, è la madre della preghiera, proseuché. 

Ora possiamo ben capire quell’espressione che tante volte ricorre nei nostri incontri: “Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza” (Ger 3, 15).

In un tempo che registra tante cardiopatie biologiche, mediche, ma anche spirituali, non siamo chiamati a divenite “uomini  “cardiognosici”, che conoscendo il loro cuore divengano capaci di riconoscere il cuore dell’altro. Amore che cerca e trova completamento nell’altro.

Ancora a Tiberiade : “… mi ami tu?”

Ritorniamo nel luogo da dove “siamo partiti”. Ritorniamo a Tiberiade dove Gesù e Pietro si dichiararono il loro amore, nel luogo in cui “il ministero pastorale” ha inizio nella Chiesa, nel luogo dove avviene la “Pentecoste pastorale di Pietro”.

In quel giorno di elezione pastorale, Gesù esigette un attestato d’amore da Pietro, prima di affidargli il “gregge”. “Pietro mi ami tu più di costoro?” E solo dopo la risposta Gesù assegno a Pietro il ministero di Pontefice: “Pasci le mie pecore” (cf Gv 21, 15-17).

Anche a noi, un giorno, il Signore ci ha rivolto la stessa domanda nelle “nostre Tiberiadi” - cioè il gruppo, la comunità nella quale siamo inseriti – nel giorno in cui siamo stati eletti al servizio carismatico di responsabili nel RnS.

Gesù ci ha posto la stessa domanda d’amore per servire i fratelli e le sorelle che camminano con noi, di guidarli assicurando loro crescita e custodia. 

Noi, ripetiamo da allora ogni giorno il nostro attestato d’amore all’indirizzo dei fratelli che Gesù ci ha consegnato, perché l’amore si facesse carità nel servizio che ad essi rendiamo?

Non so se questo attestato d’amore si rinnovi ogni giorno, ma è indispensabile!| 

Dire a Gesù l’amore per i nostri fratelli significa restituirglieli ogni giorni “salvi”, cioè preservati dal male, dal maligno, dalle nostre paure, dalle nostre debolezze umane. 

Significa anche “riconsegnarglieli cresciuti”, cioè in cammino, altrimenti non avrebbe ragione di esistere il nostro ministero e lo stesso RnS a ben poco servirebbe ne non ci fosse la “crescita nella vita nuova”.

Amare i fratelli, allora, è restituire a Dio ciò che Dio ama più di ogni altra cosa.

Restituiamo il nostro cuore al Signore. Restituiamo il cuore del RnS al Signore. Restituiamo ogni carisma ricevuto al Signore. Il Signore Spirito Santo saprà “come” lavorare, saprà “cosa” togliere e aggiungere, saprà “chi” chiamare o richiamare.

Invochiamo una nuova “primavera d’amore”, una nuova primavera di carismi, una nuova primavera di gruppi e comunità, ma noi non stanchiamoci di “dare terra”, cuori, i nostri cuori, perché li semini.

“Dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore” (Os 10, 12).

Obbediamo a questa parola: prepariamo il cuore, perché – ancora una volta – viene il Signore in noi! 
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